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                Al mio piccolo Aniello
  che, di tanto in tanto, alza gli occhi
  al cielo, in cerca dei suoi Draghi. 
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                Serehya camminava lungo le rive del fiume Aton, che, con le sue imponenti acque, attraversava non solo il suo regno, ma tutta la terra di Kayrghan.
  In quella magica foresta, il soffio del vento si mischiava al cinguettio degli uccelli che, dall’alto di enormi alberi, davano libero sfogo al loro canto.
  La giovane si fermò ad ammirare il suo aspetto in uno specchio naturale, compiaciuta, del riflesso che le acque le rimandavano.
  Era bella, come solo a una faytem era dato essere, e lei lo sapeva. Aveva un viso delicato, che gli enormi ed espressivi occhi azzurri rendeva ancora più seducente.
  Era stranamente felice quel giorno e, senza accorgersene, la sua bocca carnosa, iniziò a muoversi in un canto silenzioso.
  Così, senza staccare gli occhi dalla sua immagine, lasciò che una mano passasse tra i suoi lunghi capelli neri che, ricadendole sulle spalle, oltrepassavano di poco l’attaccatura delle ali.
  Sebbene fossero troppo sottili, per consentirle un lungo volo, le permettevano comunque di alzarsi dal suolo; ma erano così fragili che potevano reggerla solo per pochi metri, prima che il peso del suo corpo rischiasse di spezzarle. Quel leggero battito sarebbe comunque bastato ad allarmare l’intero popolo: la magia, che ne sarebbe scaturita, infatti, rappresentava la loro ultima difesa: le ali rilasciavano una traccia magica che avrebbe guidando il consiglio, fino al faytem che li aveva richiamati.
  Vi era un solo modo per evitare che ne facessero uso, ed era ucciderli, prima ancora che iniziassero a volare.
  Serehya diede un ultimo sguardo all’immagine che le rimandava l’acqua, poi, lasciando dietro di sé il suo riflesso, riprese a camminare.
  Era sensuale, come tutte le donne della sua razza, ma, quel giorno, lo era in maniera particolare con addosso un minuscolo vestito color crema. Decine di veli sovrapposti si adagiavano sui suoi fianchi, fino a fermarsi a metà delle sue lunghe e sinuose gambe. Anche il suo corpo era adornato con graziosi particolari; dal polso, infatti, le partivano degli insoliti bracciali di foglie, che si attorcigliavano lungo tutto il suo braccio; piccole radici si annodavano lungo le sue caviglie e, da qui, intrecciandosi attorno alla sua gamba, risalivano il polpaccio, fermandosi ai margini del suo vestito.
  Tutto il suo essere emanava un dolce e soave profumo, che si spandeva nell’aria, a mano a mano che la donna avanzava.
  Quella sera il popolo festeggiava il suo ventesimo compleanno e, secondo le antiche tradizioni, lei sarebbe entrata nell’età adulta.
  Da lì a un mese, avrebbe scelto il suo sposo e, così come la legge prevedeva, il Re le avrebbe ceduto la corona, proclamandola in tal modo, Regina dei faytem; ma Serehya si sentiva oppressa; prigioniera di doveri, per cui sapeva di non essere pronta.
  Contro ogni buon senso, quindi, si era allontanata dal palazzo di suo padre, strisciando non vista lungo i corridoi affollati, badando bene a che i servi non la notassero. Nascosta sotto un semplice mantello di lana grezza, aveva raggiunto facilmente il cortile esterno e, tra i preparativi generali, nessuno aveva badato a quella serva, che usciva dal cancello spalancato.
  Non sapeva spiegarselo, ma quando era agitata, impaurita, qualcosa dentro di lei, la spingeva a cercare le acque placide del fiume Aton. Perché solo nel suo riflesso cristallino riusciva a trovare la pace.
  Di certo a quell’ora la stavano già cercando e, tra poco, avrebbero organizzato delle squadre per setacciare l’intera foresta; certi di trovarvela.
  Accantonò i suoi pensieri e con lo sguardo accarezzò i tronchi che la circondavano; il vento, le foglie, persino il fiume, quel giorno cantavano per lei; poi senza accorgersene, il suo pensiero ritornò a palazzo.
  Amava suo padre, ma avrebbe voluto che non fosse il Re; la vita di corte la annoiava e gli obblighi la opprimevano; sapeva di non essere nata per essere Regina, ma non aveva modo di sottrarsi ai suoi doveri. Come primogenita di Layrsar sarebbe salita al trono che lo desiderasse o meno; era la legge.
  Suo cugino Anton, invece, meritava quella corona molto più di lei; era il sovrano ideale: caritatevole e buono; anche il consiglio avrebbe volentieri acclamato lui come Re dei faytem, nonostante il giovane principe non fosse figlio del Re, ma del fratello.
  Per arrivare alla corona, però, Anton avrebbe dovuto scavalcare le cugine, che vantavano un diritto sicuramente superiore al suo.
  La legge dei faytem, infatti, permetteva anche alle donne di salire al trono, ed estromettere le principesse dalla successione era un lusso, che solo il Re poteva prendersi; e Layrsar non avrebbe mai cambiato la legge per favorire il nipote, per quanto bene gli volesse.
  Quel giorno, quindi, insieme ai festeggiamenti per il suo compleanno, Serehya avrebbe detto addio anche alla sua libertà.
  Sicura che, da lì a breve, la sua vita non sarebbe stata più sua, non era riuscita a restarsene rinchiusa in quel palazzo e, come ultima ribellione, era ritornata al fiume.
  Lì non vi erano regole cui sottostare, se non quelle della natura stessa e, libera da ogni vincolo, poteva tranquillamente danzare, guidata solo dal vento caldo.
  Stava ancora sognando al suono dei mormorii della foresta quando ogni fruscio cessò improvvisamente.
  Un silenzio agghiacciante le penetrò il cuore, allarmando anche i suoi sensi. Si guardò attorno, cercando di capire quale fosse l’origine di quell’assenza di rumori; ma niente rivelava la ragione per cui la natura si fosse bloccata di colpo.
  Tese maggiormente le orecchie, ma le giunse solo la voce spaventata della sua stessa mente, che le annunciava l’avvicinarsi di un pericolo.
  Serehya, allora, iniziò a correre, sfiorando gli alberi, quasi strisciandogli contro cercando di evitarli; si girava solo di tanto in tanto, per essere sicura, che non vi fosse qualcuno alle sue spalle; ma ben presto, il suono di passi le rivelò la presenza di un intruso.
  Non così, pensò la ragazza, continuando a scappare. Mi prenderà, se non volo.
  Sapeva di non aver modo di sfuggirgli; qualsiasi cosa la inseguisse, si stava avvicinando; l’unica possibilità che le restava, era quella di richiamare il consiglio.
  Quando giunse in un punto in cui gli alberi erano meno fitti, certa che i rami non l’avrebbero ferita, la giovane donna era quasi sul punto di balzare in volo, quando qualcosa la colpì alla testa; in un attimo scivolò a terra, priva di sensi.
  Dagli alberi intorno alla faytem, le foglie e i frutti si staccarono di colpo, lanciandosi addosso all’aggressore; l’intera foresta cercava di correre in suo aiuto, decisa a salvarla dall’intruso.
  L’uomo, però, si fece velocemente scudo col proprio braccio, aspettando che quella strana pioggia cessasse; l’attacco si era rivelato inutile, ma, aveva chiaramente palesato, all’aggressore, la volontà della foresta di difendere la donna.
  “Non potete niente contro di me,” disse, rivolto agli alberi che lo sovrastavano.
  Prese Serehya tra le braccia, prima che nuovi frutti gli cadessero addosso, e si avviò a passo spedito, verso il centro del bosco.
  Si muoveva rapidamente, come se la ragazza non avesse peso; era molto alto, superava anche se di poco il metro e novanta, e lunghi anni di allenamento avevano reso il suo corpo duro come la roccia; ricoperta, in questo caso, da un ampio mantello nero.
  Anche da sotto quel tessuto pesante, però, si percepiva tutta la potenza dei suoi muscoli; un enorme cappuccio gli ricadeva sul volto, lasciando intravedere solo i suoi grandi occhi, neri.
  Persino i tronchi sembrarono tremare nel sentirseli addosso; così scuri e profondi: non vi era, infatti, la minima traccia di quel bianco naturale, che avvolgeva l’iride di ogni altra razza.
  Il suo corpo era del tutto simile a quello degli uomini, ma bastava fissarlo in volto, per capire a quale popolo, l’intruso, appartenesse.
  Rayghon camminava a passo veloce; doveva giungere al centro del bosco, prima che i faytem si accorgessero della sua scomparsa.
  Incoraggiato dai suoi pensieri, il principe dei drerghon accelerò il passo. Si muoveva velocemente, cercando di evitare le radici degli alberi, che al suo passaggio, si alzavano leggermente, nel tentativo di bloccarlo; il drerghon barcollò due o tre volte sulle loro sporgenze, ma non cadde.
  “È inutile; vi conviene lasciarmi in pace,” li minacciò, nella speranza che smettessero di ostacolarlo. “Se continuerete a intralciarmi, quando il regno sarà mio, vi darò alle fiamme!”
  In risposta alle sue parole, una pioggia di frutti e foglie venne giù dagli alberi sotto i quali stava passando. Rayghon lì sentì appena; ma si piegò su se stesso per proteggere la principessa, ed evitare che, con la loro penosa protesta, la risvegliassero prima ancora che si fossero allontanati dal suo regno.
  “È questa è la vostra risposta? Bene, non lascerò che cenere sulle vostre terre.” 
  Furente, il drerghon riprese a muoversi; ormai doveva essere quasi arrivato. E, infatti, poco dopo sbucò nella radura che cercava. Al centro di un cerchio irregolare, vi era una piccola collina, che custodiva la porta magica del regno dei faytem.
  All’apparenza sembrava una sorta di entrata verso l’ignoto; ma in realtà, era solo uno dei sei portali, che collegava i sei popoli della terra di Kayrghan: una porta per ogni regno; create, secoli addietro, dai consigli magici.
  Alla fine di un lungo conflitto, i consigli dei regni vincitori avevano separato, definitivamente, tutti i popoli; e per farlo, si erano serviti della magia delle razze. Nessun esercito avrebbe più potuto dare inizio a un nuovo massacro; i consigli decisi a difendere i regni dalla pazzia dei loro stessi regnanti, erano pronti anche a condannarli all’isolamento, bloccando ogni passaggio verso le terre vicine. Tra un regno e l’altro furono così innalzate alte e invalicabili montagne e, per essere certi che nessuno le superasse, crearono dei custodi alati: i Faigan. A collegare i regni sarebbero bastati i portali che, permettendo il passaggio solo di una ristretta rappresentanza, avrebbero garantito la sopravvivenza di tutte e sei le razze. Persino il fiume Aton fu reso inaccessibile e, per sorvegliarne le acque, crearono i Kaip. Le porte quindi, erano divenute, l’unico punto di contatto tra i popoli.
  Rayghon dischiuse un labbro in segno di muta esultanza e, stringendo a sé la prigioniera, attraversò il portale lasciando che le tenebre lo inghiottissero completamente.
  In poco più di due passi riemerse dal lato opposto, ritrovandosi di colpo nella terra dei drerghon; ma, invece di proseguire, si fermò sulla soglia, come ad accettarsi che il regno di fronte ai suoi occhi fosse effettivamente il suo.
  “Soldati,” disse, spostandosi di lato, “muratela!” 
  I quattro uomini scattarono di corsa.
  “Voglio, che dieci guerrieri siano messi a guardia del muro; se qualcuno cercasse di oltrepassarlo, uccidetelo pure; ma che nessuno passi.”
  Strinse di nuovo la prigioniera tra le braccia quasi temesse di perderla, e, mantenendola ben salda, si portò verso il suo cavallo. Attaccato a un albero, Saetta attendeva il suo padrone; e, nel momento in cui il principe aveva varcato il portale, l’animale aveva iniziato a scalpitare.
  “Vieni qua soldato; mantieni la ragazza,” gli ordinò, passandogli il piccolo peso.
  Con un’agilità non comune in un uomo della sua stazza, il principe montò a cavallo; aspettò, paziente, che Saetta riacquistasse la calma, e, quando finalmente si tranquillizzò, si sporse in avanti per attirare a sé Serehya, ancora addormentata.
  “Spero di essere stato chiaro,” tuonò di nuovo. “Voglio che dieci soldati restino di guardia!”
  Non aspettò risposta; certo che non l’avrebbero deluso, tirò a sé le redini e partì al galoppo.
  Doveva raggiungere il castello prima che la principessa si svegliasse e cercasse, così, di richiamare i suoi soldati; ma doveva attraversare tutte le sue terre, prima di giungere a casa, poiché la porta magica, era posta ai confini del regno, dove i vulcani divenivano rari e spenti.
  Fino a quando, i suoi piani fossero passati inosservati, nessuno avrebbe potuto ostacolarlo; doveva quindi muoversi, prima che i popoli potessero coalizzarsi e distruggere con lui, ciò che restava di tutta la sua razza.
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                Il regno dei drerghon era solo uno dei sei reami che formavano le terre di Kayrghan; a ogni regno corrispondeva una razza diversa.
  A est delle terre conosciute, circoscritte tra le montagne proibite, il fiume Aton e il mare del non ritorno c’era il regno degli elfi e quello dei faytem.
  Gli elfi avevano mantenuto con gli altri regni costanti rapporti diplomatici; un ambasciatore si recava nelle corti vicine e, in alcune, vi restava qualche settimana, in altre addirittura dei mesi.
  Essi speravano, in tal modo, di controllarli o, meglio, di vegliare sul loro operato; erano passati troppi secoli dall’ultimo scontro, e questo lungo periodo di pace faceva solo temere, l’avvicinarsi di una tempesta più forte e devastante delle altre.
  Dalla parte opposta del fiume vivevano i pacifici faytem, che era uno dei quattro popoli presenti in queste terre, in grado di usare la magia.
  A ovest, i faytem confinavano con il florido e tranquillo regno degli uomini; e di fronte a questi, invece, si estendevano le terre degli albin; definiti spesso dai loro nemici: gli spettri.
  La loro strana carnagione bianco latte, infatti, brillava alla luce del sole; persino i loro lunghi capelli avevano uno strano color argentato, che incorniciavano occhi di un azzurro così chiaro, da sembrare trasparenti. Vestivano abitualmente di bianco, dando quindi l’impressione di trovarsi di fronte un popolo di fantasmi.
  In passato avevano condiviso con i drerghon non solo le terre, ma anche le leggi e le tradizioni; inaspettatamente, però, i due popoli erano entrati in conflitto e dopo mesi di scontri, gli albin erano infine riusciti a scacciarli.
  Esiliati dalle loro stesse case, i drerghon avevano attraversato le montagne; si erano spinti attraverso il regno dei nahirfysc; stremati, affamati, si erano portati ai confini del deserto rosso e da lì, erano riusciti a raggiungere una terra disabitata ma circondata da centinaia di vulcani; avevano sfidato anche le fiamme pur di riavere una patria; tuttavia era un regno maledetto quello, e solo grazie all’uso della magia erano alla fine riusciti ad adattarsi.
  L’antico consiglio, infatti, aveva ideato una formula di protezione che permetteva di isolarsi dalla lava; per tutelare il popolo, inoltre, il palazzo reale era stato costruito nel cuore di uno dei vulcani spenti; e da qui, poi, partivano otto livelli sotterranei. Così, protetti dal castello esterno e dalla magia dei saggi, il popolo era sopravvissuto per secoli.
  A ovest delle terre di Kayrghan, invece, si estendevano le infuocate sabbie del deserto rosso; centinaia di chilometri di sabbia e sole, centinaia di chilometri di puro niente: questo era il deserto rosso. Persino l’aria puzzava di morte in quelle zone; ed era per questo, che le razze lo usavano per mettere al bando i condannati a morte. Qualcuno, però, era riuscito a superarlo, creando un nuovo popolo, una nuova razza: gli oltre.
  E mentre tutti gli altri popoli tremavano al solo pensiero di questi esseri immondi, i drerghon, invece, li avevano subito considerati dei possibili alleati; ma, ben presto si diffusero strane storie su di loro; inquietanti racconti in cui esseri deformi progettavano di riattraversare il deserto, per prendersi la loro meritata vendetta; e anche i drerghon iniziarono a temerli. 
  Caduti i loro idoli, si erano rassegnati a vivere isolati per sempre e solo da pochi anni avevano riaperto le porte al dialogo, permettendo agli elfi di rimettere piede nel loro regno; ma, anche gli ambasciatori, erano rari in quelle zone. Erano terre aride e pericolose; terre che solo pochi drerghon amavano veramente e Rayghon non era, di certo, tra questi.
  Il principe cavalcava ripetendo costantemente la formula del sonno; questa, gli avrebbe permesso di raggiungere il castello, senza correre il rischio che Serehya si risvegliasse, prima che fosse affidata alle anziane del regno. Il suo lungo mantello copriva gran parte dei loro corpi, proteggendo entrambi dai raggi ostili del sole; e, mentre il suo cavallo iniziava ad ansimare, in lontananza, il vulcano spento già mostrava le sue forme. Saetta era allo stremo delle forze ma, nonostante il respiro affannato, cercava di mantenere costante la sua corsa; Rayghon, però, si fermò poco prima della salita, per permettergli di riprendere fiato.
  Scese da cavallo lasciandovi distesa la prigioniera e presa la borraccia attaccata alla sella, la avvicinò alla bocca dell’animale, così che potesse dissetarsi.
  “Bevi amico mio, tra poco saremo a casa,” gli mormorò all’orecchio. “Solo un altro sforzo, e dopo la salita, potrai finalmente riposarti.”
  Gli diede solo un’ultima carezza prima di riprendere la formula che aveva interrotto. L’ultimo tratto, che gli restava da coprire, era anche il più faticoso.
  Lungo il fianco del vulcano, i drerghon avevano scavato una strada, così larga e ben fatta, da permettere il passaggio anche di quattro cavalli per volta; unico inconveniente era che la salita fosse tutta in rapida pendenza. A poco più della metà del vulcano, però, terminava in un enorme spazio, dove un raffinato cancello indicava l’ingresso del castello e, al tempo stesso, al mondo dei drerghon.
  “Aprite; è il vostro principe che ve lo ordina,” gridò di fronte alle porte del suo regno.
  Inconfondibile come nessun’altra, la voce del loro signore aveva il tono duro, di chi non ammette errori.
  I soldati di guardia scattarono all’istante; ciò che il principe più odiava, era il dover ripetere un ordine.
  L’enorme cancello di ferro iniziò a cigolare sotto la forza delle loro braccia; ma Rayghon lo attraversò prima ancora che fosse del tutto spalancato, immettendosi in un cortile secondario.
  “Ben tornato,” gli disse un vecchio avvicinandosi piano.
  Onesymo era il suo capo delle guardie, così come lo era stato di suo padre. Vecchio, ma ancora possente nello spirito e nel corpo, aveva nei cappelli e nella barba più di un filo bianco, ma nessuno in quel cortile sarebbe stato in grado di batterlo, né a mani nude, né con la spada.
  Il corpo muscoloso e la buona salute, gli permettevano di mantenere il suo incarico; e lui era intenzionato a ricoprire quel ruolo per molti anni ancora. Ben poche, infatti, erano le malattie che i drerghon temevano; ma quelle poche, erano spesso mortali.
  Il vecchio capitano si era fermato a pochi passi da Saetta trattenendone le redini, in modo da permettere al suo signore di scendere da cavallo.
  “Sono lieto che sia andato tutto bene,” continuò, guardando la ragazza che appena si notava, sotto il suo ampio mantello.
  “Sì, è andato tutto come previsto,” gli assicurò il principe.
  Rayghon scivolò a terra, mantenendo, però, ben stretta la prigioniera; e, rafforzando la sua presa attorno al tessuto che avvolgeva entrambi, fece attenzione a che le ali restassero ben nascoste.
  “Manda a chiamare le anziane; voglio che si presentino immediatamente nel salone piccolo; è chiaro?”
  “Come il giorno mio signore.”
  Strinse nuovamente Serehya tra le braccia e, stando bene attento a che il mantello non scivolasse dal suo corpo, avanzò verso l’interno del castello.
  Attraversò con la stessa noncuranza la sala delle udienze, fino a raggiungere il salone dei ricevimenti. Nella parte sinistra della sala, si trovava una porta che dava accesso a un salottino privato, in cui si riuniva il consiglio dei nobili.
  Al centro della stanza, era posto un enorme tavolo rotondo, con undici sedie poggiate accanto. Ai lati opposti, vi erano due divani e due mobili bassi, sui quali erano poggiati liquori e bicchieri, con cui era usanza dei drerghon, terminare ogni consiglio, sia ufficiale sia ufficioso.
  Sistemò la giovane su uno dei divani; ma, invece di allontanarsi, si fermò al suo fianco; era essenziale che continuasse a ripetere la formula del sonno, fino a quando le anziane non fossero arrivate, se non voleva rischiare che la ragazza si svegliasse.
  A mani conserte, affinché lo spirito della magia si muovesse più facilmente attraverso il suo corpo, il principe stava ancora mormorando la sua formula, quando la porta si spalancò di nuovo e Onesymo entrò nella sala.
  “Mio signore le anziane sono arrivate.”
  “Bene, falle entrare.” Si spostò solo leggermente, ma quel tanto gli bastò a nascondere la fanciulla, con il suo stesso corpo.
  Una alla volta, in un silenzio quasi irreale, le dieci donne fecero il loro ingresso nella sala. Ricoperte da un lungo mantello grigio, simbolo del loro casato, si portarono al centro della stanza.
  Il loro corpo era completamente nascosto, così come il loro volto: celato dall’ampio cappuccio che ricadeva loro in avanti. Non una mano, né un piede fuoriusciva da sotto la stoffa, né tanto meno vi si poteva intravedere una minima parte di volto; come se, sotto quel tessuto grezzo, non vi fosse che il niente.
  Nessuno aveva mai visto il viso delle anziane e nessuno conosceva la loro vera età. C’era chi mormorava, che avessero oltre mille anni, e si tenessero nascoste alla vista dei drerghon, perché di loro, non erano rimaste che le ossa. Nessuno, però, poteva saperlo con precisione, giacché era un sacrilegio, punibile con la morte, scoprire il volto di una delle anziane.
  Quando anche l’ultima donna fu entrata, Onesymo richiuse la porta, lasciandoli soli.
  “Vi ringrazio di essere venute,” iniziò il principe guardandole con attenzione.
  “È nostro dovere mio signore; ma, avremmo preferito, che ci fosse stato spiegato il motivo di tanta urgenza.”
  Ad aver parlato era stata Anin, porta voce delle anziane e guardiana del sapere, colei che conservava ogni formula magica, che la terra di Kayrghan avesse mai conosciuto; che fosse stata detta dai drerghon o da essi subita.
  “È lei il motivo per cui siete qui.”
  Rayghon si spostò di lato, così che potessero vedere la donna alle sue spalle.
  “Una faytem mio signore?” gli chiese; ma un leggero tremore rivelò la sua sorpresa. “E cosa dovremmo farne di lei?”
  “Voglio che strappiate via le sue ali,” ordinò; e dal suo tono era chiaro, che non avrebbe accettato un rifiuto.
  “Ci chiedi molto,” ammise l’anziana. “È una magia vecchia di secoli mio signore; ed è da secoli, che non viene più usata; da quando i faytem non sono più nostri nemici.”
  “Non mi importa da quanto tempo non viene usata! Ciò che mi interessa sapere, è se siete o no in grado di farlo; lo siete?”
  “Sì, siamo in grado; ma dovrai almeno dirci il perché.”
  “Vi basti sapere, che è per il bene della nostra razza.”
  “Non vedo come potrebbe...”
  “Ora parli troppo vecchia,” la interruppe offeso.
  “Non era mia intenzione contraddirvi,” riprese Anin con più calma. “Forse vi sfugge mio signore, la gravità di una tale magia; strappare le ali a una faytem, non è solo molto doloroso, sia per lei che subisce il rito, che per noi che lo attuiamo. Portarle via le ali, significa privarla della sua identità, della sua razza, di tutto ciò che essa rappresenta; è la punizione più crudele che le si possa infliggere; persino dandole la morte, sareste più misericordioso.”
  “Lo so, ma non ho scelta.”
  “C’è sempre un’altra possibilità; se solo ci illustraste la situazione, se ce ne spiegaste la ragione...”
  “No, ho ottimi motivi per chiedervelo; motivi, che non posso rivelarvi; non ora almeno. Per il momento, accontentatevi di sapere, che questa è la mia volontà. E non dubito che vi basti. Mi aspetto che iniziate subito; perché non dormirà ancora a lungo.”
  “Deve essere portata nelle nostre sale, non possiamo farlo qui,” gli assicurò l’anziana, “ma vi avviso fin da ora, che sarà una magia lunga.”
  “Lunga, quanto?”
  “Non so dirvelo con precisione; tutto dipende da quanto lotterà per tenersi le sue ali. Ciò che posso assicurarvi, è che quando avremo finito, sarete avvisato.”
  Silenziose, così com’erano entrate, le dieci anziane si ritirarono lasciandolo solo.  
                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        III
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Rayghon le aveva osservate sparire oltre la porta, più che compiaciuto di averle piegate così presto al suo volere.
  “Onesymo…” bisbigliò appena, certo, che anche così, l’avrebbe sentito.
  Infatti, il drerghon, comparve sulla soglia e, a grandi passi, coprì la distanza che li separava.
  “Ai vostri ordini mio signore.” 
  “Assicurati che sia portata nelle sale delle anziane; ma che nessuno la veda.”
  “Ve la condurrò io stesso.”
  “Che nessuno la veda, però,” ripeté, temendo di non essere stato chiaro.
  “Avvolta nel vostro mantello, sembrerà in tutto, simile alle nostre fanciulle; nessuno capirà che è una faytem.”
  “È mio desiderio che tu rimanga con le anziane, per tutto il tempo che sarà necessario; non lasciare le loro sale prima che la magia sia stata completata.”
  “Mio signore, potrebbero volerci delle ore; e io sarei più utile al mio posto.”
  “Lo so capitano; ma conosco quelle vecchie, e di certo, se sorvegliate, cercheranno di accelerare i tempi.”
  “Se è questa la ragione, allora, vi sarebbe un’altra soluzione.”
  “E quale?”
  “Potrei lasciare mio figlio a guardia della faytem.”
  “Greygor?”
  “Sì mio signore; della sua lealtà, potete essere sicuro come della mia.”
  “E sia; ma di’ a tuo figlio, che venga ad avvisarmi non appena la magia sarà conclusa.”
  Il vecchio soldato, prese la faytem tra le braccia e, prima di muoversi, le sistemò con cura il mantello, in modo da coprire completamente le ali che, a una prima occhiata, ne avrebbero rivelata la razza.
  Uscì dalla sala rifacendo lo stesso percorso, che poco prima aveva coperto anche il principe; ma prima di raggiungere il salone esterno, si immerse in un corridoio secondario.
  Bene, pensò il vecchio soddisfatto, mentre si inoltrava nel cuore del castello. Ho fatto bene a coinvolgere Greygor.
  Lui sperava che il figlio, potesse un giorno occupare il suo posto come capo delle guardie; ed era essenziale, quindi, che iniziasse a dimostrarsi utile già da subito.
  Attraversò uno stretto e male illuminato corridoio; dopo cinque minuti di marcia forzata, aprì una grande porta, trovandosi di fronte le massicce scale in pietra, che lo avrebbero portato ai livelli sotterranei.
  Ogni piano del regno rappresentava un settore, e in tutto il vulcano ne comprendeva otto. Le anziane vivevano al livello più basso, quasi ai margini di tutto il loro mondo; ma erano state loro stesse a sceglierlo. Così lontane da occhi estranei, avrebbero potuto vegliare sul popolo, anche quando i mezzi a loro disposizione, fossero stati poco leciti e non del tutto chiari.
  Onesymo vi giunse quasi di corsa, fermandosi solo alla fine delle scale a riprendere fiato; di fronte a lui, c’era solo la porta delle loro stanze a sbarrarne il passo.
  “Sono qui per ordine del principe,” disse e istintivamente iniziò a guardarsi intorno; ma niente, in quell’androne buio non c’era nessun altro.
  “È Rayghon che mi manda,” ripeté allora, con un tono più alto.
  “Entra pure capitano; ti aspettano.”
  Una voce profonda, generata dalla porta stessa, gli rispose un attimo prima che questa si aprisse.
  Il vecchio varcò l’uscio della prima sala con circospezione; ma tutto nella stanza gli dava l’impressione di essere penetrato in un ambiente vuoto.
  “Mi manda il principe,” ripeté, nella speranza che almeno questa volta una di quelle vecchie lo sentisse.
  “Abbiamo inteso,” gli rispose una voce. “Portala da noi.”
  Era certo, che la richiesta provenisse dall’interno delle sale, oltre il piccolo corridoio che separava le tre stanze, che Onesymo, a pochi passi dall’ingresso, poteva ben intravedere.
  Con disappunto, riprese a camminare. Non gli erano mai piaciute quelle vecchie; il loro aspetto era strano e innaturale, pensò, mentre raggiungeva la quarta e ultima stanza.
  Si ritrovò in un ambiente piccolo e poco illuminato; al centro, vi era un grande tavolo di pietra, attorno al quale le dieci anziane si erano già sistemate.
  “Poggiala là capitano; e lasciaci sole.”
  “Il principe vuole che mio figlio sia presente alla magia.”
  “Non credo che questo sia possibile,” gli assicurò una voce.
  “Nessuno ha il permesso di assistere ai nostri riti,” gli ricordò un’altra.
  Onesymo si guardò attorno, senza tuttavia capire chi di quei panni grigi gli avesse parlato.
  “Non era una richiesta la sua,” puntualizzò piano, guardandole una a una.
  “Poggiala sul tavolo,” ripeté una terza voce alla sua sinistra. “Faremo come ci è stato ordinato.”
  “Greygor sarà qui al più presto.”
  “Aspetteremo che ci raggiunga, prima di cominciare,” gli assicurò Anin mentre il drerghon posava la ragazza.
  “Ma di’ a tuo figlio di fare in fretta,” precisò un’altra, “la faytem non dormirà ancora per molto e, al suo risveglio, tenterà sicuramente di scappare. Dobbiamo iniziare il rito mentre è ancora addormentata; quando l’incantesimo sarà su di lei, il dolore sarà troppo forte per permetterle di alzarsi, e non avrà modo di richiamare la sua razza.”
  “Farò in modo che si presenti da voi immediatamente.”
  Onesymo non attese oltre; e, quasi scappando da quelle strane stanze, lasciò che la porta magica si richiudesse alle sue spalle.
  “Freya!” gridò Anin quando furono sole.
  “Sì mia signora.”
  In un angolo della stanza, nascosta dall’oscurità, vi era una fanciulla non più grande di tredici anni, che nel sentirsi chiamare, emerse dal suo nascondiglio per farsi avanti.
  “Hai sentito?”
  “Chiaramente.”
  “Non abbiamo molto tempo allora; di sicuro, noi saremo sorvegliate, ma nessuno penserà di controllare te.”
  “Non avrebbero motivi per farlo,” concordò la ragazza.
  “Sbrigati allora; va’ dalla principessa Naim e riferiscile tutto ciò che ti abbiamo detto; mi raccomando, non tralasciare niente! Torna solo, quando le avrai raccontato ogni cosa.” 
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                Onesymo salì velocemente i quattro livelli, che lo separavano dagli appartamenti degli allievi; sicuro che in quelle stanze, avrebbe trovato suo figlio. Al terzo livello, sull’intero piano, si estendeva la scuola militare; tutti i giovani vi accedevano obbligatoriamente a tredici anni, qui lontani dall’influenza dei genitori erano addestrati per diventare degli ottimi soldati. Terminato il corso, avevano l’obbligo di servire nell’esercito per un minimo di dieci anni, prima di poter scegliere se lasciarlo o restarvi. Dopo sei anni di allenamento in comune, i migliori cento, però, erano sottoposti a un addestramento speciale che durava altri sette anni. Costoro sarebbero diventati le guardie private del Re e come tali sarebbero rimasti: i surkain, abbandonavano la loro divisa solo per indossare il sudario della morte; diventare un surk, tuttavia, non era facile. Solo i più forti, infatti, erano ammessi all’addestramento speciale; Greygor era rientrato senza difficoltà tra i migliori dieci.
  Onesymo oltrepassò gli alloggi deserti, dirigendosi direttamente all’armeria, sicuro di trovarvi suo figlio; a quell’ora, gli allievi erano di certo impegnati negli allenamenti giornalieri. L’armeria comprendeva otto sale; tre per i nuovi arrivati, tre per gli studenti normali e due riservate agli allievi migliori; Onesymo entrò, direttamente, nella prima delle ultime due sale.
  Ben disposte alla parete, si potevano ammirare armi di ogni dimensione e forma; qualsiasi strumento di difesa o attacco fosse mai stato inventato trovava il suo posto in quell’arsenale privilegiato.
  A garanzia dell’incolumità dei giovani, sulle armi erano stati fatti degli incantesimi, che ne bloccavano la pericolosità, rendendole del tutto inoffensive. Ogni lancia, ogni spada, si fermava a pochi centimetri dalla pelle dei ragazzi, così da non colpire il bersaglio; una forza magica si attivava nel momento in cui, l’arma, stava per raggiungere il corpo dell’avversario, in modo che nessun guerriero potesse essere ferito, dall’eccessiva irruenza di un compagno.
  Entrato nella sala, Onesymo la trovò stranamente affollata. In un angolo, disposti in cerchio, una ventina di allievi circondava due contendenti impegnati in un combattimento, ancora in corso.
  Il vecchio si avvicinò velocemente, per essere sicuro che non si trattasse di una rissa; e solo quando si trovò al centro del cerchio, si rese conto, che ad attirarli, era lo scontro tra suo figlio e un allievo che lui non conosceva. I due si stavano battendo con una lancia a mezza luna: l’arma preferita dai drerghon.
  Questa era una lunga asta, alle cui estremità si trovava un coltello a due punte ricurve, che assumevano la forma di una luna nascente, da cui appunto l’arma, prendeva il nome.
  Entrambi i giovani, in quel momento, roteavano le loro lance e Onesymo si fermò a guardarli incuriosito; non si mosse neanche quando, i due si piombarono addosso; restò lì a fissarli mentre colpivano e retrocedevano, in una serie di colpi sempre più complessi, sempre più audaci. Il vecchio si era quasi dimenticato di essere lì per un motivo preciso; ammirato dall’abilità del suo giovane figlio, che in tarda età, la vita, gli aveva inaspettatamente portato in dono; ma dopo pochi minuti, pose finalmente fine all’incontro.
  “Ora basta signori!”
  I due ragazzi si bloccarono all’istante, e ansimanti lo guardarono stupiti; non capivano perché fossero stati fermati, in uno scontro del tutto regolare.
  “Mi dispiace porre fine al vostro allenamento ragazzi,” riprese, portandosi avanti, “ma non posso aspettare che finiate; Greygor, la tua presenza è richiesta altrove; quindi, posa quell’arma e vieni con me.”
  Il giovane fece come gli era stato ordinato, ma mentre abbassava l’arma, si girò verso il suo avversario. 
  “Scusami Dirgan; sembra che dovremo rimandare il nostro incontro.”
  “Per me va bene,” gli assicurò il ragazzo prendendo in consegna anche la sua lancia.
  Senza aggiungere una sola parola il drerghon affiancò Onesymo, lasciando con lui la sala. Greygor superava in altezza il padre di appena qualche centimetro, ma il suo portamento diritto dava l’impressione che il giovane fosse più alto, di almeno una spalla. Aveva lunghi capelli neri, legati in un codino, secondo l’uso dei guerrieri drerghon; dei grandi occhi luminosi quanto neri; una bocca grande e carnosa, che rendeva ancora più attraente il suo volto. Gentile quanto forte era, da alcuni anni, l’idolo delle ragazze che affollavano la corte. 
  Procedettero, per alcuni minuti, nel più assoluto silenzio; Greygor era abituato al modo di fare di suo padre; sapeva che solo raramente concedeva delle spiegazioni e che poco amava le domande soprattutto, se non intendeva dare risposte. 
  “Ottimo scontro,” disse a un tratto Onesymo, spezzando il silenzio che si era posto tra di loro. “Sei migliorato molto dall’ultima volta.”
  “È passato molto tempo padre, dall’ultima volta che ci siamo visti,” gli ricordò puntiglioso.
  “Sì, temo che sia vero,” ammise con rammarico, ma da bravo drerghon, recuperò subito il suo controllo. “Il principe ti ha affidato un compito importante figlio mio, e io so di poter pienamente contare su di te; ed è ora, quindi, che anche Rayghon inizi a pensarlo.”
  “Di cosa si tratta?” gli chiese seguendolo lungo le scale dei livelli sotterranei.
  “Dovrai vigilare sulle anziane.”
  “Devo sorvegliarle?”
  “Solo fino a quando avranno portato a termine il loro compito; non appena avranno finito, ne informerai il principe.”
  “Quindi mi mandi a fare il cane da guardia?”
  “Credimi, se ti dico che la tua presenza è importante; essenziale, aggiungerei. Rayghon ha appena ordinato loro di svolgere un particolare rito.”
  “Tutto qui? E a cosa gli servo io?”
  “La tua presenza, le invoglierà a terminare il loro compito nel giusto tempo. Se sorvegliate, saranno costrette a concludere tutto il più velocemente possibile.”
  “Un incantesimo, padre, necessita sempre dello stesso tempo, che siano controllate o meno,” gli rispose con una smorfia; l’idea, di assistere a qualche oscura magia, non lo allettava per niente.
  “Se lasciate sole, quelle megere, potrebbero fingere che siano loro necessari addirittura dei giorni per farlo.”
  “E perché mai dovrebbero ingannarvi?”
  “Non essere sciocco figlio mio, è nel loro interesse mantenere tanto mistero sulle pratiche magiche. Far credere che ci siano magie troppo potenti per il resto dei drerghon accresce il loro potere; aumenta la stima e la paura, che il popolo ha di loro. Credi forse che la nostra gente, avrebbe tanto rispetto per quelle donne, se non fosse sicura, che vi siano forze troppe antiche e instabili da tenere a bada? È solo per questa convinzione, che lasciano a quelle vecchie, il compito di portare avanti la conoscenza magica.”
  “E tu invece, mi sembri anche troppo certo che non sia così.” 
  “Io credo solo, che tengano troppo ai loro segreti e di sicuro lo fanno per controllare il popolo; ma credimi, molti drerghon se addestrati correttamente sarebbero in grado di fare le loro stesse cose.”
  “Non eri contrario alla magia?”
  “Ed è così, infatti; ma ciò non vuol dire che non ritenga, che il popolo sia in grado di usarla; anzi, molti potrebbero adoperandola anche meglio di quelle vecchie!”
  Greygor preferì non contraddirlo. Sapeva che il padre provava un odio profondo per le anziane; le riteneva, infatti, responsabili della morte della moglie; e benché fossero passati anni da quel giorno, Onesymo, non riusciva a perdonarle.
  La magia, che avrebbe potuto salvare Leyla, era nelle loro mani e, loro, non avevano voluto usarla.
  Quando la donna si era ammalata, Anin, gli aveva chiesto più volte, di portarla nelle loro sale ma, Onesymo invece, l’aveva affidata alle cure dei dottori; quando questi avevano ammesso di non poterla curare, allora, si era deciso a portarla dalle anziane. Il consiglio si era disposto intorno all’ammalata, l’aveva osservata, però poi, non aveva fatto altro; Anin, gli aveva solo assicurato che la vita la stava già abbandonando; era troppo debole e non era in grado di sopportare nessun tipo di magia; era tardi, e non vi era più nulla da fare, se non piangerla.
  Il vecchio drerghon, però, accecato dal dolore, le aveva quasi aggredite, accusandole di volerla lasciare morire solo per punire lui; a nulla erano valse le loro difese, Onesymo, le riteneva tuttora responsabili.
  “Io ti lascio qui figlio,” gli disse, fermandosi davanti all’enorme porta magica. “Per entrare, devi solo annunciare la tua presenza.”
  “Semplicemente?”
  “Sì, non dovrai fare altro; mi aspetto che tu rispetti i miei ordini. Resta nella loro stessa stanza per tutto il tempo che sarà necessario; ci volessero anche delle ore non lasciarle sole, è chiaro questo?”
  “Sì, più che chiaro.”
  Onesymo non attese oltre; risalì velocemente le scale di pietra, che lo avrebbero riportato alle sue occupazioni, lasciandolo completamente solo.
  “Sono Greygor, figlio di Onesymo,” annunciò il giovane, guardando l’atrio vuoto.
  “Entra pure Greygor.”
  La porta si aprì sulla scia di quella strana voce. Il giovane drerghon avanzò con passo fermo e deciso lungo le tre sale, fermandosi sulla soglia della quarta stanza, dove, attorno al tavolo di pietra, vi erano le dieci anziane già ferme ad aspettarlo.
  La sua attenzione fu subito attratta dalla piccola figura, distesa su quella roccia fredda, tranquillamente addormentata; e, benché la vedesse chiaramente, il giovane non riusciva, tuttavia, a credere ai suoi occhi.
  Era la prima volta che vedeva una faytem, e di certo, questa, doveva essere la più bella.
  “Tuo padre non ti ha detto quello che ti aspettava?” gli chiese una delle anziane notando la sua meraviglia.
  Quasi sicuramente a parlare doveva essere stata Anin ma, Greygor, non era ancora in grado di distinguerle.
  “Tutto ciò che mi ha detto,” ammise, “è che avrei dovuto assistere a una delle vostre magie; nient’altro.”
  “Capisco,” riprese la vecchia. “Allora mio povero ragazzo, non ti ha detto a cosa andavi incontro?”
  Quasi di scatto, tutte quelle strane figure si erano voltate verso di lui; e anche se non ne vedeva il volto, Greygor si sentì i loro occhi addosso, che da sotto i cappucci lo fissavano con commiserazione.
  “Quello che stiamo per fare ragazzo, ci è stato espressamente richiesto dal principe Rayghon,” gli precisò una delle dieci donne, che si trovava, invece, alla sua sinistra.
  “Ricordalo quando ci vedrai agire,” continuò una voce, che proveniva questa volta dalla sua destra.
  “E se anche questo, non dovesse servire a frenarti,” ora era di nuovo Anin a parlargli, “sappi allora, che una volta che la magia avrà avuto inizio, dovrà essere portata a termine, se non vogliamo che la fanciulla ne muoia e, con lei, il consiglio delle anziane. Ti è chiaro questo?”
  “Sì, e bene anche.”
  “Sei stato scelto per un compito ingrato ragazzo,” disse una nuova voce alla sua sinistra, “come spiacevole è ciò che ora noi, ci accingiamo a fare.”
  “Qualsiasi cosa succeda, frena i tuoi istinti, se non vuoi ritrovarti con una sala piena di morti. È chiaro?” gli ripeté un’altra.
  “Sì,” si ritrovò a confermare il drerghon, stanco delle loro precisazioni. “Una volta che avrà avuto inizio la magia, questa deve essere portata a termine,” ripeté con calma.
  “Mettiti in quell’angolo ragazzo e se ciò che vedrai, ti sarà insopportabile da guardare, allora vattene pure! L’importante, è che tu, non ti avvicini a noi… e che soprattutto non ci tocchi.”
  Greygor andò a sistemarsi nel punto che gli era stato indicato, quasi sorridendo per l’eccessiva scena, che gli avevano preparato le vecchie streghe. Appoggiò la schiena al muro, sperando, che non fosse un’attesa troppo lunga; non gli piaceva aspettare.
  Le anziane si disposero attorno alla faytem, e tutte insieme iniziarono a mormorare strane formule.
  All’inizio erano solo bisbigli, lievi, enigmatici ma, man mano il loro tono aumentò di intensità, infastidendolo, quasi agitando anche il suo animo.
  Serehya, stesa su quel tavolo, richiamata dalle loro voci, cominciò a muoversi lentamente; gocce di sudore scendevano sulle sue tempie, mentre le labbra si piegavano in una smorfia. All’improvviso, una forza invisibile la schiacciò sulla pietra, e mentre il dolore cresceva, anche il suo respiro sembrava venir meno; la ragazza ansimava, e più cercava l’aria più le mancava. Come incitate dal suo tormento, le anziane ripresero le loro formule con un tono più alto, e sempre più veloce.
  Serehya aprì gli occhi di colpo, le braccia e le gambe schiacciate sul tavolo gelido; iniziò a contorcersi cercando di liberarsi da quell’invisibile forza; ma ogni resistenza sembrava dare solo più energia alle sue aguzzine.
  Chiuse gli occhi, serrò i denti cercando di strapparsi di dosso la magia invocata dal consiglio; ma più si opponeva più il dolore cresceva. Non c’era scampo, non c’era via d’uscita, e mentre ne prendeva coscienza, una nuova fitta offuscò la sua vista. Da dietro quel panno opaco fatto di lacrime e dolore, fissava un soffitto di pietra e metallo, mentre gridava, piangeva, le pregava.
  Le sue urla erano così forti, così strazianti, che Greygor, si spostò dal muro facendo due passi verso di loro. “Che cosa le state facendo?” chiese, cercando di frenarsi. Stringeva i pugni mentre continuava a osservare la faytem, che, in preda al suo tormento, si mordeva le labbra a sangue; ma Greygor sapeva, di non poter far altro.
  “Che cosa le state facendo?” ripeté allora, sentendosi sempre più inerme.
  La fanciulla si era girata di lato, prendendosi il volto tra le mani; la pelle, dov’erano attaccate la ali, era diventa di un rosso fuoco e a tratti pulsava; sulla sua schiena un’impercettibile fiammella bruciava le sue carni; e le grida intanto continuavano a lacerare la sua anima. Greygor cadde a terra in ginocchio; il suo cuore gli ordinava di porre fine a quel tormento, ma la sua mente sapeva, che ciò avrebbe significato la morte, sia della vittima, sia dei suoi carnefici.
  Impotente, allora, restò immobile, inginocchiato nello stesso punto in cui si trovava, incapace anche di rialzarsi.
  “Padre… padre, perché mi avete fatto questo?” si ritrovò a chiedergli.
  Calde lacrime di dolore scendevano dagli occhi del giovane guerriero, che nessun allenamento aveva potuto preparare a quanto aveva assistito.
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                Nella terra dei faytem il palazzo reale era in pieno fermento. I servi e le guardie avevano rovistato in ogni angolo; dalla torre alle cantine, tutto era stato setacciato; persino le cucine erano state perlustrate, ma della principessa non vi era traccia. Dopo quattro ore di accanite ricerche, Myrcoin, capo delle guardie, fu costretto ad ammettere che la principessa era scomparsa.
  Non gli era difficile immaginare quale sarebbe stata la reazione del Re nell’apprendere che la figlia era scappata a poche ore dal ricevimento. Con il palazzo pieno di ospiti era, di certo, il momento meno opportuno per sparire.
  Myrcoin salì i massicci gradini, che dal cortile esterno lo avrebbero condotto all’interno del palazzo; ma quasi a metà rampe, prese a superarli a due a due, per giungere in cima il più rapidamente possibile. Attraversò il corridoio, noncurante dei volti dei precedenti sovrani che lo fissavano dalle cornici, e giunto nel salone delle udienze si diresse direttamente verso il trono, dove il Re, ansioso, aspettava notizie di sua figlia.
  “Ebbene?” gli chiese Layrsar, prima ancora che gli si avvicinasse.
  “Maestà non è da nessuna parte; non nel castello almeno.”
  “Allora, è uscita?”
  “Così sembrerebbe.”
  “Mancano poche ore al ricevimento, e lei non può non presentarsi!”
  “Volete che organizzi un gruppo di ricerca mio signore?”
  “Sì; mandali nella foresta. Sicuramente è di nuovo nei pressi del fiume Aton.”
  “Guiderò io stesso una squadra.”
  “Avvertimi non appena la troverete; voglio parlare con lei, prima che si presenti al ballo.”
  “Sì mio signore,” gli rispose, lasciando velocemente la sala.
  Il Re era più cupo che mai; stanco dei continui grattacapi che continuava a dargli la figlia.
  “Perdonami fratello.”
  La voce di Niag lo riportò indietro dai suoi pensieri; era entrato nella sala avvicinandosi al trono, senza fare il minimo rumore; aveva sempre avuto un passo leggero sin da giovane e l’età non lo aveva di molto cambiato.
  “Dimmi pure fratello.”
  “L’hanno trovata?”
  “No, a quanto pare, non è neanche nel castello! Ho ordinato, di cercarla presso il fiume; spero solo che la trovino, prima che i nobili si accorgano della sua assenza.”
  “Volete che mi unisca alle ricerche?”
  “No, mi sarete più utile qui. Quando gli ospiti affolleranno la sala, mi servirà qualcuno, che subisca con me le loro chiacchiere.”
  Niag era più giovane del fratello di cinque anni, ma la carriera militare cui si era dedicato per oltre trent’anni, lo aveva indurito e maturato; al punto che tra i due, appariva di sicuro il più anziano. Legato al fratello da un sincero rispetto, oltre che dall’affetto, avrebbe desiderato una famiglia numerosa come la sua; ma la moglie era morta ad appena un anno dalla nascita del loro unico figlio e lui non aveva voluto sposare nessun’altra. 
  Aveva per questo, considerato le nipoti, come se fossero state le sue stesse figlie, proteggendole, spesso, anche dalla severità del padre.
  Questa volta, Serehya ha superato ogni limite, non ha scuse in sua difesa, si ritrovò a pensare Niag, mentre stringeva le mani dei primi nobili, che affollavano il salone dei ricevimenti. 
  Il sole era ormai tramontato da ore quando Myrcoin ritornò a palazzo; i suoi uomini avevano perlustrato le rive del fiume Aton minuziosamente, girando attorno a ogni albero che vi fosse nella grande foresta; ma non avevano trovato niente.
  Niente di piacevole almeno; tra le mani, il capitano stringeva una piccola cintura color crema, l’unica traccia, dell’effettiva presenza della principessa nei pressi del fiume; ma nient’altro, rivelava che vi fosse anche solo passata.
  Giunto, però, di fronte alla porta del salone, Myrcoin si era bloccato di colpo.
  Non poteva precipitarsi in una sala stracolma di nobili, per dare a Layrsar una notizia, che non avrebbe mai voluto udire; non di certo, tra l’allegria generale dei suoi ospiti ignari; ma il Re aspettava, e doveva essere informato.
  L’espressione incuriosita delle due guardie lo riscosse dai suoi pensieri.
  “Tu,” disse rivolto a uno dei due. “Di’ al principe Niag, che lo attendo qui fuori; digli, anche, che ho bisogno di parlare al più presto con il Re.”
  Myrcoin sperava in questo modo, di non insospettire la Regina. Di sicuro, se avesse visto avvicinarsi al marito una delle sue guardie, sarebbe corsa fuori anche lei, convinta, che la figlia, fosse finalmente ritornata; ma, se ad avvicinare il Re, fosse stato il fratello, questo, poteva anche passare inosservato.
  E, infatti, il Re uscì dalla sala precedendo solo di pochi passi lo stesso Niag, che richiuse la porta con i suoi rumori, alle loro spalle.
  “Ebbene dov’è?” chiese il Re accigliato; di sicuro, non si era aspettato di trovarlo solo.
  “Maestà, è più opportuno parlare in un altro luogo.”
  “È nella sua camera?”
  “No.”
  “Dov’è allora?”
  “Forse sarà il caso, di spostarci nel vostro salottino privato,” provò a convincerlo di nuovo.
  “Vi ho chiesto dov’è.”
  “Non l’abbiamo trovata,” fu costretto ad ammettere.
  “Com’è possibile?”
  “Non era nella foresta, mio signore.”
  “Sicuri?”
  “Sì. Nei pressi del fiume, c’era solo questa,” continuò, porgendogli la cintura, che ancora stringeva tra le mani.
  “È del vestito che indossava,” ammise il Re. “Avete trovato solo questo?”
  “Sì, abbiamo cercato per chilometri, ma non c’era nessun’altra traccia e con il buio, di sicuro, non troveremo altro. Domani, non appena il sole sorge, riprenderemo le ricerche; forse, si è semplicemente persa,” concluse il faytem.
  “Serehya…” mormorò il Re, stringendo quel pezzo di stoffa tra le mani; era tutto quello che probabilmente gli restava della figlia.
  “Layrsar non disperare,” intervenne il fratello. “Myrcoin ha ragione, potrebbe essersi solo persa.”
  “Persa Niag? No, Serehya conosce la foresta come fosse il palazzo; non potrebbe mai perdersi. Non può che essere scivolata nel fiume. Porterò la Regina nelle sue camere, prima di informarla; ti prego, sospendi il ricevimento, non è più tempo di festeggiare.”
  “Sarà fatto,” gli assicurò il fratello.
  “Le ragazze… dovrei informare anche loro.”
  “Penserò io a questo,” aggiunse Niag; e, dal tono rauco che aveva assunto la sua voce, era chiaro, che condivideva il suo dolore. 
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                Freya salì lentamente le scale, che l’avrebbero condotta al castello esterno; le stanze destinate alla famiglia reale occupavano il secondo piano, e, per raggiungerle, avrebbe dovuto attraversare l’ampio e affollato salone del primo piano.
  Camminava a testa bassa, senza fretta; era fondamentale che nessuno la notasse e che, non vista, riuscisse a portare alla principessa il messaggio che le anziane le avevano affidato.
  Percorse, silenziosamente le sale, oltrepassando le guardie e i servi indaffarati; troppo occupati per badare ad altro. Portava tra le braccia un cesto vuoto, affinché chi la guardasse, credesse che altro non fosse, che una delle tante serve che sbrigava i propri compiti.
  Salì le scale di pregiato marmo, noncurante dei servi che le passavano accanto. Arrivata al secondo piano, si diresse velocemente verso la quarta porta e, sicura di essere completamente sola, la aprì di colpo.
  Prima ancora che qualcuno svoltando notasse la sua presenza, la bambina già si richiudeva l’uscio alle spalle. Sapeva che l’avrebbe trovata vuota; e così era.
  Bene, pensò guardandosi intorno, ora, dovrò solo attendere che faccia ritorno.
  Si era appena nascosta, però, che sentì la porta riaprirsi. 
  Naim, in compagnia delle sue ancelle, si era ritirata particolarmente presto quel giorno; di solito si intratteneva fino a sera nel piccolo giardino, che curava personalmente; ma qualcosa doveva averla infastidita perché l’aveva lasciato prima del solito.
  Le tre dame si accomodarono sulle poltroncine della prima stanza che faceva anche da anticamera agli ambienti interni; solo la principessa rimase in piedi, indecisa se imitarle o meno.
  Era stanca di sentirle, ma non voleva offenderle; quindi senza interrompere le loro chiacchiere, si avvicinò alla finestra che dava sull’esterno.
  Mentre il vetro le rimandava la sua immagine, la donna si ritrovò ad accarezzare i contorni della sua copia, quasi cercasse in quel misero gesto un modo per sfuggire alla noia.
  Naim vantava una bellezza paragonabile a poche drerghon: era alta ed esile, con una pelle così bianca da contrastare con il nero dei suoi grandi occhi e dei suoi lunghi e splendidi capelli. Era saggia quanto bella e se non avesse preso marito, di sicuro un giorno, sarebbe entrata a far parte delle dieci anziane del regno; ed era per questo, che il consiglio, si era rivolto a lei.
  Da dove era nascosta, Freya, riusciva a vedere le dame solo in parte; ma la poca distanza le permetteva di sentire le loro chiacchiere; per ingannare il tempo, iniziò ad ascoltarle.
  “Il giovane Berin si è lasciato crescere i baffi,” stava dicendo una delle dame.
  “Non ho avuto ancora il piacere di vederlo,” ammise l’amica alla sua destra.
  “Credimi Celeyde è molto più affascinante adesso; voi cosa ne pensate, mia signora?” 
  “Mi dicono Ysena, che sia anche un buon guerriero,” le rispose Naim, senza tuttavia voltarsi.
  “Senz’altro, ma nessuno è più bravo del giovane Greygor,” intervenne la terza dama.
  “Il principe Rayghon lo supera di certo,” le rispose Ysena stizzita.
  La donna, infatti, non amava, che si elogiasse Greygor davanti a lei. Per mesi aveva cercato di attirare la sua attenzione, ma ogni suo tentativo era stato pressoché inutile. E l’evidente disinteresse del giovane l’aveva offesa non poco.
  “Non essere così in collera con lui mia cara,” intervenne Naim voltandosi leggermente. “Sappiamo tutti, che Greygor, ha un solo desiderio nella vita: diventare un grande guerriero. E solo quando vi sarà riuscito, potrai cercare di fare breccia nel suo cuore, non di certo prima.” E quasi sentendosi in dovere di consolarla, le si sedette accanto. “Su mie care, parliamo di altro adesso.”
  “Dovremo iniziare i preparativi per il compleanno del principe,” riprese Celeyde, “non mancano che pochi mesi oramai.” 
  “Ci basteranno,” le assicurò Naim, “ma voi, che cosa avete in mente per l’occasione?”
  Ben poche distrazioni vi erano in quel regno solitario; da pochi anni avevano riallacciato i rapporti con gli elfi, ma a parte le rare visite degli ambasciatori, i festeggiamenti in onore di Rayghon, erano di certo l’occasione più attesa.
  “Sono stanca,” le informò Naim quasi un’ora dopo. “Gradirei riposarmi prima della cena di stasera.”
  Le giovani si alzarono di colpo.
  “Certo, mia signora; torneremo più tardi,” le assicurò Ysena.
  “Volete che una di noi resti, a farvi compagnia?” le propose Celeyde.
  “No, andate pure ragazze; non mi occorre altro.”
  Naim le osservò lasciare le sue stanze, ma rimasta sola, invece di ritirarsi nei suoi appartamenti interni, si avvicinò di nuovo all’enorme finestra che si affacciava su quella desolata terra. 
  Assorta nei suoi pensieri, non si accorse minimamente della presenza di Freya, che uscita dal suo nascondiglio, le era scivolata accanto; così, quando sentì la sua voce, trasalì, voltandosi di scatto.
  “Perdonatemi mia signora.”
  “Chi sei?” chiese Naim, stupita di trovarsela di fronte. 
  “Le anziane mi mandano da voi, con un messaggio.”
  “Nelle mie stanze?”
  “Sì; non era il caso, che ci vedessero parlare; è fondamentale che almeno per ora, nessuno sappia che le mie signore, si sono rivolte a voi; non finché tutta la situazione non sarà chiara.”
  “Di quale situazione parli?”
  “Il principe Rayghon ha condotto con sé una faytem; lo sapevate?”
  “No; non ne sono stata informata. E dove si trova ora?”
  “Nelle sale delle mie signore.”
  “Nei sotterranei?”
  “Sì.”
  “Quindi non è un’ospite?”
  “No; di sicuro non lo è.”
  “Ed è per dirmi questo, che le anziane ti hanno mandato da me?”
  “No, non solo per questo,” ammise la ragazza.
  “Allora cosa vogliono di preciso?”
  “Il principe ha chiesto che le fossero portate via le ali.”
  “Non è vero,” rispose Naim quasi inorridita. “Tu menti, mio fratello non avrebbe mai fatto una cosa simile.”
  “Dovete ascoltarmi mia signora; le anziane si fidano di voi, ed è per questo, che mi hanno mandato qui; credetemi, non vi sto mentendo: Rayghon ha espressamente ordinato che le siano strappate le ali.”
  “Mi è difficile credere che ti mandino veramente loro!”
  “Mi hanno detto di mostrarvi questo; sapete vero, di che cosa si tratta?”
  La bambina le pose di fronte uno strano medaglione: un cerchio al cui interno un piccolo vulcano in eruzione devastava la terra ai suoi piedi.
  “Il simbolo delle anziane,” le rispose Naim accarezzandolo con gli occhi.
  “Sì, il simbolo delle anziane,” le confermò la ragazza. “È posto al collo dei nuovi membri, quando diventano parte del consiglio; ero certa che vedendolo, non avreste avuto dubbi, su chi fossi.”
  “Continua.”
  “Rayghon non ha voluto fornire nessuna spiegazione; ha solo preteso che le anziane ubbidissero. Onesymo l’ha già portata nelle loro sale, e suo figlio resterà lì, per tutto il tempo della magia, a garanzia che esse la usino realmente.”
  “Per cui le anziane hanno accettato di farlo?”
  “A quest’ora avranno già iniziato.”
  “Allora è tardi per fermarle.”
  “Sì è tardi; ma non è questo, che vogliono da voi.”
  “No?”
  “No, mia signora.”
  “Allora cosa?”
  “Ciò che le interessa ora, è scoprire il motivo, per cui la faytem, deve essere tenuta prigioniera. Se il principe ha chiesto, che le fossero strappate le ali, è per far sì che non possa richiamare il suo popolo; privandola della magia, non avrà modo di scappare.”
  “Lo so,” le assicurò Naim.
  “Di certo è qui per una ragione, mia signora.”
  “Sicuramente, ma mi cogli impreparata,” ammise. “Non posso di certo presentarmi da Rayghon e chiedergli spiegazioni; non solo dubito, che sia disposto a darmene, ma non mi permetterebbe di sapere altro.”
  “Da lui, sicuramente, non saprete niente; e le persone a conoscenza dei suoi piani saranno poche e fidate. Il principe vorrà mantenere il segreto, e avrà scelto attorno a sé, solo i suoi fedelissimi; ma chissà che, anche tra questi, non vi sia qualcuno non proprio tanto bravo a mantenere i segreti. Le anziane vi consigliano di vedere se, tra i suoi soldati, ve ne sia uno che si possa usare a nostro vantaggio; sempre che vogliate aiutarci.”
  “Se mio fratello trama qualcosa,” le assicurò, “non posso non aiutarvi. Hai detto che il figlio di Onesymo sarà presente al rito?”
  “Sì, così, almeno, il capitano ha detto alle anziane.”
  “Allora inizierò da lui “
  “Credete che sia il caso?”
  “Siamo cresciuti insieme, non mi tradirà di certo!”
  “Se è stato un vostro amico d’infanzia, lo sarà stato anche di Rayghon.”
  “E con questo?”
  “Siate prudente mia signora; il principe non deve sapere, che le anziane si sono rivolte a voi. È preferibile che pensi, che abbiano semplicemente ceduto alla sua volontà. Se si sentisse spiato, non ci sarà più possibile scoprire niente.”
  “Non lo saprà, credimi. Greygor, non informerà mio fratello della mia intromissione; anche se fosse coinvolto, non andrà a riferirgli niente.”
  “Voi dite mia signora? E se fosse più fedele a lui che a voi?”
  “Lo conosco bene ragazzina; era come un fratello, un tempo.”
  “Perdonatemi se ve lo ricordo,” riprese la bambina, “ma, appena un attimo fa, voi stessa, avete ammesso, di ignorare i piani del principe. E lui, non di meno, è veramente vostro fratello.”
  “Osi troppo adesso!”
  “Io parlo, non certo per offendervi, ma solo perché siate prudente. Anche i fratelli crescendo, prendono strade diverse e, spesso, noi ricordiamo qualcuno, che non esiste ormai da molto tempo.”
  “Se avrò bisogno di parlarti, legherò un fazzoletto rosso alla mia cintura,” la interruppe Naim mettendo fine al suo discorso.
  “Un fazzoletto, mia signora?”
  “Quando lo vedrai, saprai che ti aspetto nelle mie camere.”
  “Come volete.”
  “E ora va; torna dalle tue padrone.”
  Freya non aggiunse altro; rifece la stessa strada che aveva percorso all’andata, riattraversando lo stesso lungo corridoio. Il sole era quasi del tutto scomparso adesso, nascosto dietro i numerosi vulcani, che affollavano il regno dei drerghon. 
  Con la stessa calma, ridiscese le scale di marmo, fino a giungere alla porta che l’avrebbe condotta nelle profondità del regno sotterraneo.
  La ragazza non aveva premura di ritornare dalle sue signore; anzi, aveva quasi paura di arrivare in quelle sale. Sapeva, cosa avrebbe sentito al suo ritorno; le anziane le avevano addirittura proibito di entrare nell’ultima stanza.
  Fino a quando le grida della faytem avrebbero scosso quelle mura, la magia era ancora in atto e solo quando fosse sceso il silenzio, solo allora, il rito sarebbe stato concluso.
  “Sono Freya, sono tornata.”
  “Allora entra,” le rispose il portale aprendosi per lasciarla passare.
  Le urla della faytem trapassarono le sue orecchie prima ancora che il suo corpo mettesse piede nella prima stanza, e Freya non poté non desiderare di essere ancora nelle camere di Naim.
  Attraversò la prima sala a testa bassa, le mani premute ai lati della testa, per cercare di non sentire; ma era inutile, attraverso le sue dita, le grida le arrivavano solo leggermente attutite; ma erano comunque troppo chiare.
  Com’era la formula della sordità? si chiese; gli occhi rivolti al soffitto di pietra e ferro, per cercare di riportarla alla mente.
  
  Ah, sì! Kamun alin saan.

  Freya dovette ripeterlo per tre volte, prima di pronunciarlo correttamente; ma un istante dopo, le urla, restarono al di fuori delle sue difese magiche.
  Basterà per non più di un’ora, si disse, guardando verso l’ultima sala; chi sa se un’ora sarebbe stata sufficiente. Non importa; ripeterò la formula, fino quando nelle sale, non riecheggerà che il silenzio!

                
                

                
            

            
        

    


VII






Greygor era a terra, in
ginocchio e a testa bassa; ripiegato su se stesso, lacerato, dal
dolore, che quelle urla avevano arrecato alla sua anima; quella
notte, le anziane avevano scavato un solco nel suo cuore, che
niente avrebbe più rimarginato.

Aveva dovuto faticare non poco per controllare il suo corpo,
affinché contro ogni logica, non si scagliasse su quelle vecchie,
che con i loro incantesimi, stavano devastando quel piccolo essere,
e allo stesso tempo, portavano lui alla pazzia.

Così teso, nella quasi impossibilità [...]
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